
 

 

SALTARE COME 

RANE SULLE 

FRANE 
 

 
 

Isacco Nonino  
      

 



 

 



 

 



Spezzare le catene  – 

 

 

Mi hai baciato 

con il tuo naso freddo 

in un letto rubato. 

Mi hai toccato 

sotto il petto scarno – 

ho perso le pretese. 

Mi hai baciato – 

non conta nulla. 

Hai risvegliato 

un sapore dormiente: 

io voglio il tutto – 

oppure il niente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



? Coccodrilli ! 

 

Riflessi da uno specchio universale 

due astronauti in tuta spaziale 

osservano comete e pianeti lontani 

discutendo la vita, e coccodrilli strani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

Abbioccarsi...  

 

Sull’orlo del sonno 

mi risveglio fanciullo 

assaggiando desideri 

rivivendo scenari 

immaginando un futuro 

nascosto 

tra le Alpi innevate 

e le nubi d’Agosto 

al calar dell’estate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Connection! 

 

Cosa cerchiamo se non  

la connessione totale? 

Ci muoviamo inseguendo 

un richiamo primordiale 

verso silenziose intese, 

vivendo attese agognanti 

per scambi fluidi 

di parole comprese. 

Viviamo per quell’istante: 

due torrenti emotivi 

si incontrano armoniosi 

senza alcuno sforzo 

in un solo, insensato 

corso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Connection? 

 

Like celestial bodies  

secretly pulled  

by gravitational forces 

our anxious gazes  

orbit tentatively 

around dancing crowds –  

destined to meet 

in a tiny, stolen 

collision. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 

Black/bland/blah 

 

Faccio suoni 

ma poi che suoni? 

Mentre dormo faccio 

sogni 

ma poi che sogni? 

Penso respiro mangio  

forse 

vivo ma come  

vivo? 

Ho adulto bisogno 

di essere  

ma non sono, 

forse sfuggo? 

Confuso, sfuggo 

ma continuo 

che altro conta 

se non continuo? 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il futuro è qua? 

 

Mi sono svegliato adulto 

un giorno di colpo. 

Ho guardato a lungo  

il mio volto stanco  

i miei occhi di vetro 

le mie orecchie sorde  

al canto del vento. 

Come sia accaduto  

così di fretta... 

non me ne rendo conto. 

Il futuro era un sogno 

ora è lo sfondo... 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

+ L’ amour plastique + 

 

Il mio ego è  

plastica sciolta – 

guarda come cola! 

Ridi, ridi e guarda: 

cola sulle strade 

sulle ambizioni su 

culle e visioni 

cola sui girini saltanti 

sui destini stellati 

cola e avvolge soffocando 

-miasma tossico - 

le speranze i riflessi/ 

le fragranze i complessi 

del mondo intero 

interno, sincero. 

Guarda come cola! 

Osserva – consola.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 | Ma mère | 

 

Ho ucciso mia madre 

un giorno d’inverno 

l’ho ammazzata in silenzio 

senza volerlo. 

 

Ho massacrato mia madre 

pugnalandola di ideali 

mille tagli rossi rabbiosi 

memoriali di sbagli e psicosi 

vendetta per i miei mali. 

 

Ho ucciso mia madre 

l’ho sepolta nel passato 

giace accanto ad un ragazzo 

senza nome e dimenticato. 

 

Ora tace. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Vetro ◊ 

 

Ho perso le ore migliori 

di fronte ad uno specchio. 

Ho bruciato respiri e piaceri 

offrendoli ad uno scheletro 

nascosto ditro un vetro. 

Quanto ho dato 

per l’immagine perfetta 

che sciogliesse l’ansia 

di non essere adatto. 

 

In un bagno ho trascorso 

le corse nei campi 

i pomeriggi a scherzare 

le amicizie, gli amori 

la vita giovane e fresca 

non avrò indietro. 

 

Tutto per un corpo 

lentamente più tetro 

scavato dai tumori 

delle private sostanze. 

E mai abbastanza  

ero riflesso: 

vedevo un lardoso volto 

deforme e sgraziato 

me stesso. 



Senza nome ] 

 

Ho visto un’anfora vuota scossa 

da un tremito itterico bisbigliato 

uno spettro infantile prosciugato 

dall’umanità ormai rimossa. 

 

Ho visto e vorrei non averlo fatto, 

 

il dondolio contro il letto, 

le crepe lungo il collo, 

lo sguardo violato e innocente, 

le labbra infreddolite, 

la dignità spezzata. 

 

Ho visto e continuerò a farlo, 

 

un’opera d’arte imbrattata 

le volontà ferree incenerite, 

la sostanza ridotta al niente, 

il veleno scorrere nel midollo, 

il tuo sangue dentro il 

gabinetto. 

 

 

 

 

  

 



 

 

 



 

Lucky Strike ♣ 

 

Mi sento, a volte, 

nuvola di fumo 

succhiata avidamente 

da un impiegato stanco, 

espulsa in un triste sbuffo 

verso il nulla. 

 

Vorteggio, spento. 

Usato. 

Già dimenticato. 

Consumato con feroce necessità, 

amato solo 

per un istante. 

Sono rivoli di bruciore. 

E vorrei cadere a terra, 

diventare materia, 

prendere corpo 

in cenere sporca – 

cenere. 

Eppure mi spendo 

per la gioia incosciente 

di un fumatore incallito. 

 

 

 

 



 

$ Whiskey $ 

 

L’economia della vita 

è lenta. 

Dentro una botte 

le attese si fanno scure, 

restano in silenzio 

finché qualcuno le cerca. 

Oggi comincio a distillare 

ciò che sono. 

Maturerà. 

L’economia della vita 

è fiducia. 

Un giorno lontano 

qualcuno berrà 

a caro prezzo 

la mia pazienza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 ( Ennui ) 

 

Noia dolore alle gambe 

fastidio irrequieto incessante; 

noia vomito insapore. 

 

Noia presenza costante 

mi sei acanto mentre fumo 

mi sei dentro mentre consumo 

mi divori ma non c’è violenza 

mi riempi ma senza essenza. 

 

Solo tu – 

assenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Lost connection /// 

 

Un giorno accadrà. 

La fresca riva  

dove all’ombra riposavano 

i miei pensieri più audaci 

sarà ricoperta da un’ onda 

di cemento armato  

rasa al suolo per un  

futuro concreto ed efficiente 

pieno di parcheggi monete gente 

felice e ignara dell’erba 

che morta sotto i piedi 

giaceva una volta, 

tra i nostri desideri. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Èpitaphe. 

 

La vita è un gioco e da distanza 

ne prendo parte poco a poco 

non per piacere ma per sostanza 

per sentirmi meno vuoto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 


